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RELAZIONE DI GESTIONE DELLE MATERIE 

 

PREMESSA  

Il presente elaborato è stato redatto nel rispetto di quanto previsto dal D.Lgs. 50/2016 e s.m.i. e dal 

D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 e ss.mm.ii., "Regolamento di esecuzione ed attuazione del Decreto 

Legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante <<Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture in attuazione delle Direttive 2004/17/Ce e 2004/18/Ce>>", per le parti ancora applicabili, 

che richiede, all'art. 26 comma 1, lettera i), la predisposizione di una relazione sulla gestione delle 

materie che contenga, in generale, le informazioni riguardanti la descrizione dei fabbisogni di 

materiali da approvvigionare da cava, al netto dei volumi reimpiegati, e degli esuberi di materiali di 

scarto, provenienti dagli scavi, nonché l'individuazione delle cave per approvvigionamento delle 

materie e delle aree di deposito per lo smaltimento delle terre di scarto e la descrizione delle soluzioni 

di sistemazione finali proposte.  

La presente relazione è stata redatta anche in ossequio al Regolamento Regionale per la gestione dei 

materiali edili, n. 6 del 12 giugno 2006, pubblicato sul B.U.R.P. n. 74 del 16 giugno 2006 che prevede 

la predisposizione, per l'appunto, di una relazione sul bilancio di produzione di materiale da scavo 

e/o demolizione e/o rifiuti.   

Si specifica che nell’ambito del medesimo cantiere di progetto potranno essere reimpiegati i materiali 
derivanti dallo scavo, previa idonea caratterizzazione chimico-fisica. Trova, pertanto, applicazione 

il D.P.R. 13 giugno 2017, n.120 “Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle 
terre e rocce da scavo, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164”.  
Per la quota parte non contaminata che non potrà essere riutilizzata, è previsto, in ogni caso, il 

conferimento in centri di riciclaggio/recupero, al fine di poter essere riutilizzata per riempimenti, 

livellamenti o rilevati di altri cantieri futuri.   

Nel presente elaborato, infine, si sono riportati i quantitativi di materie di cui è necessario effettuare 

l'approvvigionamento.  

 

DEFINIZIONI E RIFERIMENTI NORMATIVI NAZIONALI  

Il riferimento cardine della disciplina di gestione dei rifiuti resta il D.Lgs. n. 152/2006 “Norme in 
materia ambientale”, soprattutto nella sua “Parte Quarta: Norme in materia di gestione dei rifiuti e di 
bonifica dei siti inquinati”, con ss.mm.ii, in particolare del DL n. 91/2017, convertito nella Legge 3 
agosto 2017, n. 123 e sue modificazioni. Nel seguito si riportano alcuni articoli di interesse del D.Lgs. 

152/2006 e ss.mm.ii..  

  

183. Definizioni  

(articolo così sostituito dall'art. 10 del d.lgs. n. 205 del 2010)  



 

 

2 

 

1. Ai fini della parte quarta del presente decreto e fatte salve le ulteriori definizioni contenute nelle 

disposizioni speciali, si intende per:  

a) “rifiuto”: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia 
l'obbligo di disfarsi;  

b) “rifiuto pericoloso”: rifiuto che presenta una o più caratteristiche di cui all’allegato I della 
parte quarta del presente decreto;  

c) “oli usati”: qualsiasi olio industriale o lubrificante, minerale o sintetico, divenuto improprio 

all’uso cui era inizialmente destinato, quali gli oli usati dei motori a combustione e dei sistemi 
di trasmissione, nonché gli oli usati per turbine e comandi idraulici;  

d) "rifiuto organico" rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di cucina 

prodotti da nuclei domestici, ristoranti, servizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e 

rifiuti simili prodotti dall’industria alimentare raccolti in modo differenziato;  

e) “autocompostaggio”: compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, effettuato da 
utenze domestiche e non domestiche, ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto;  

f) (lettera modificata dall'art. 38, comma 2, legge n. 221 del 2015)  

g) “produttore di rifiuti”: il soggetto la cui attività produce rifiuti e il soggetto al quale sia 
giuridicamente riferibile detta produzione (produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni 

di pretrattamento, di miscelazione o altre operazioni che hanno modificato la natura o la 

composizione di detti rifiuti (nuovo produttore);  

h) (lettera modificata dall'art. 11, comma 8, legge n. 125 del 2013, poi dall'art. 11, comma 16-

bis, legge n. 125 del 2015)  

i) g): “produttore del prodotto“: qualsiasi persona fisica o giuridica che professionalmente 

sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda o importi prodotti;  

j) “detentore”: il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso;  
k) "commerciante": qualsiasi impresa che agisce in qualità di committente, al fine di acquistare 

e successivamente vendere rifiuti, compresi i commercianti che non prendono materialmente 

possesso dei rifiuti;  

l) l) "intermediario" qualsiasi impresa che dispone il recupero o lo smaltimento dei rifiuti per 

conto di terzi, compresi gli intermediari che non acquisiscono la materiale disponibilità dei 

rifiuti;  

m) m) “prevenzione”: misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un prodotto diventi 
rifiuto che riducono:  

1) la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di 

vita;  

2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana;  

3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti;  

n) “gestione”: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti, compresi il 
controllo di tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, 

nonché le operazioni effettuate in qualità di commerciante o intermediario. Non costituiscono 

attività di gestione dei rifiuti le operazioni di prelievo, raggruppamento, cernita e deposito 

preliminari alla raccolta di materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici o 

meteorici, ivi incluse mareggiate e piene, anche ove frammisti ad altri materiali di origine 
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antropica effettuate, nel tempo tecnico strettamente necessario, presso il medesimo sito nel 

quale detti eventi li hanno depositati;  

(lettera così modificata dall'art. 14, comma 8, legge n. 116 del 2014)  

o) “raccolta”: il prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito preliminare alla 
raccolta, ivi compresa la gestione dei centri di raccolta di cui alla lettera “mm”, ai fini del loro 
trasporto in un impianto di trattamento;  

(lettera così modificata dall'art. 11, comma 16-bis, legge n. 125 del 2015)  

p) “raccolta differenziata”: la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo 
ed alla natura dei rifiuti al fine di facilitarne il trattamento specifico;  

q) “preparazione per il riutilizzo": le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e riparazione 

attraverso cui prodotti o componenti di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da 

poter essere reimpiegati senza altro pretrattamento;  

r) “riutilizzo”: qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti 

sono reimpiegati per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti;  

s) "trattamento": operazioni di recupero o smaltimento, inclusa la preparazione prima del 

recupero o dello smaltimento;  

t) “recupero”: qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di 
svolgere un ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per 

assolvere una particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all'interno 

dell'impianto o nell'economia in generale. L'allegato C della parte IV del presente decreto 

riporta un elenco non esaustivo di operazioni di recupero.;  

u) “riciclaggio”: qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere 

prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. 

Include il trattamento di materiale organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento 

per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento;  

v) “rigenerazione degli oli usati” qualsiasi operazione di riciclaggio che permetta di produrre oli 
di base mediante una raffinazione degli oli usati, che comporti in particolare la separazione 

dei contaminanti, dei prodotti di ossidazione e degli additivi contenuti in tali oli;  

z) “smaltimento”: qualsiasi operazione diversa dal recupero anche quando l’operazione ha come 
conseguenza secondaria il recupero di sostanze o di energia. L’Allegato B alla parte IV del 

presente decreto riporta un elenco non esaustivo delle operazioni di smaltimento;  

aa) “stoccaggio”: le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito preliminare di 
rifiuti di cui al punto D15 dell'allegato B alla parte quarta del presente decreto, nonché le 

attività di recupero consistenti nelle operazioni di messa in riserva di rifiuti di cui al punto  

R13 dell'allegato C alla medesima parte quarta; bb) “deposito temporaneo”: il 
raggruppamento dei rifiuti e il deposito preliminare alla raccolta ai fini del trasporto di detti rifiuti 

in un impianto di trattamento, effettuati, prima della raccolta, nel luogo in cui gli stessi sono 

prodotti, da intendersi quale l’intera area in cui si svolge l’attività che ha determinato la 
produzione dei rifiuti o, per gli imprenditori agricoli di cui all'articolo 2135 del codice civile, 

presso il sito che sia nella disponibilità giuridica della cooperativa agricola, ivi compresi i 

consorzi agrari, di cui gli stessi sono soci, alle seguenti condizioni:  
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(lettera modificata dall'art. 28, comma 2, legge n. 35 del 2012, poi dall'art. 52, comma 2-ter, 

legge n. 134 del 2012, poi dall'art. 11, comma 16-bis, legge n. 125 del 2015)  

1) i rifiuti contenenti gli inquinanti organici persistenti di cui al regolamento (CE) 850/2004, e 

successive modificazioni, devono essere depositati nel rispetto delle norme tecniche che 

regolano lo stoccaggio e l’imballaggio dei rifiuti contenenti sostanze pericolose e gestiti 
conformemente al suddetto regolamento;  

2) i rifiuti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento secondo 

una delle seguenti modalità alternative, a scelta del produttore dei rifiuti: con cadenza almeno 

trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito; quando il quantitativo di rifiuti in 

deposito raggiunga complessivamente i 30 metri cubi di cui al massimo 10 metri cubi di rifiuti 

pericolosi. In ogni caso, allorché il quantitativo di rifiuti non superi il predetto limite all'anno, 

il deposito temporaneo non può avere durata superiore ad un anno;  

3) il “deposito temporaneo” deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti e nel rispetto 
delle relative norme tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che 

disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute;  

4) devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura delle sostanze 

pericolose;  

5) per alcune categorie di rifiuto, individuate con decreto del Ministero dell'ambiente e della 

tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero per lo sviluppo economico, sono 

fissate le modalità di gestione del deposito temporaneo;  

cc) “combustibile solido secondario (CSS)”: il combustibile solido prodotto da rifiuti che rispetta 
le caratteristiche di classificazione e di specificazione individuate delle norme tecniche UNI 

CEN/TS 15359 e successive modifiche ed integrazioni; fatta salva l’applicazione dell’articolo 
184-ter, il combustibile solido secondario, è classificato come rifiuto speciale;  

dd) “rifiuto biostabilizzato”: rifiuto ottenuto dal trattamento biologico aerobico o anaerobico dei 
rifiuti indifferenziati, nel rispetto di apposite norme tecniche, da adottarsi a cura dello Stato, 

finalizzate a definirne contenuti e usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria e, in 

particolare, a definirne i gradi di qualità;  

ee) “compost di qualità”: prodotto, ottenuto dal compostaggio di rifiuti organici raccolti 
separatamente, che rispetti i requisiti e le caratteristiche stabilite dall'allegato 2 del decreto 

legislativo 29 aprile 2010, n. 75, e successive modificazioni;  

ff) “digestato di qualità”: prodotto ottenuto dalla digestione anaerobica di rifiuti organici raccolti 
separatamente, che rispetti i requisiti contenuti in norme tecniche da emanarsi con decreto del 

Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali;  

gg) “emissioni”: le emissioni in atmosfera di cui all'articolo 268, comma 1, lettera b); qq-bis ) 

“compostaggio di comunità”: compostaggio effettuato collettivamente da più utenze 
domestiche e non domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle 

medesime, al fine dell’utilizzo del compost prodotto da parte delle utenze conferenti;  
      (lettera introdotta dall'art. 38, comma 2, legge n. 221 del 2015)  

hh) “scarichi idrici”: le immissioni di acque reflue di cui all'articolo 74, comma 1, lettera ff); ii) 
“inquinamento atmosferico”: ogni modifica atmosferica di cui all'articolo 268, comma 1, 
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lettera a); ll) “gestione integrata dei rifiuti”: il complesso delle attività, ivi compresa quella di 
spazzamento delle strade come definita alla lettera oo), volte ad ottimizzare la gestione dei 

rifiuti;   

ii) “centro di raccolta”: area presidiata ed allestita, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica, per l'attività di raccolta mediante raggruppamento differenziato dei rifiuti 

urbani per frazioni omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di recupero 

e trattamento. La disciplina dei centri di raccolta è data con decreto del Ministro dell'ambiente 

e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza unificata, di cui al decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  

jj) "migliori tecniche disponibili": le migliori tecniche disponibili quali definite all’articolo 5, 
comma 1, lett. l-ter) del presente decreto; oo) spazzamento delle strade: modalità di raccolta 

dei rifiuti mediante operazione di pulizia delle strade, aree pubbliche e aree private ad uso 

pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede stradale e sue pertinenze, 

effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la sicurezza del transito;  

pp) “circuito organizzato di raccolta”: sistema di raccolta di specifiche tipologie di rifiuti 
organizzato dai Consorzi di cui ai titoli II e III della parte quarta del presente decreto e alla 

normativa settoriale, o organizzato sulla base di un accordo di programma stipulato tra la 

pubblica amministrazione ed associazioni imprenditoriali rappresentative sul piano nazionale, 

o loro articolazioni territoriali, oppure sulla base di una convenzione-quadro stipulata tra le 

medesime associazioni ed i responsabili della piattaforma di conferimento, o dell’impresa di 
trasporto dei rifiuti, dalla quale risulti la destinazione definitiva dei rifiuti. All’accordo di 
programma o alla convenzionequadro deve seguire la stipula di un contratto di servizio tra il 

singolo produttore ed il gestore della piattaforma di conferimento, o dell’impresa di trasporto 
dei rifiuti, in attuazione del predetto accordo o della predetta convenzione;  

qq) “sottoprodotto”: qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa le condizioni di cui all’articolo 
184-bis, comma 1, o che rispetta i criteri stabiliti in base all’articolo 184-bis, comma 2;  

qq-bis ) “compostaggio di comunità”: compostaggio effettuato collettivamente da più utenze 
domestiche e non domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle 

medesime, al fine dell’utilizzo del compost prodotto da parte delle utenze conferenti.  

                 (lettera aggiunta dall'art. 38, comma 2, legge n. 221 del 2015)  

  

184. Classificazione  

1. Ai fini dell'attuazione della parte quarta del presente decreto i rifiuti sono classificati, 

secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di 

pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.  

2. Sono rifiuti urbani:  

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile 

abitazione;  

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla 

lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell'articolo 198, comma 2, 

lettera g);  

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;  
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d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle 

strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali 

e sulle rive dei corsi d'acqua;  

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali;  

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da 

attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), e) ed e).  

3. Sono rifiuti speciali:  

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli effetti dell’art. 2135 c.c.;  
b) (lettera così modificata dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010)  

c) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle 

attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis;  

d) (lettera così sostituita dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010)  

e) i rifiuti da lavorazioni industriali;  

f) (lettera così modificata dall'art. 2, comma 21-bis, d.lgs. n. 4 del 2008)  

g) d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;  

h) e) i rifiuti da attività commerciali;  

i) i rifiuti da attività di servizio;  

j) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque reflue e da 

abbattimento di fumi;  

k) i rifiuti derivanti da attività sanitarie;  

i), l), m) (lettere abrogate dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010)  

  n)      (lettera abrogata dall'art. 2, comma 21-bis, d.lgs. n. 4 del 2008)  

4. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all’allegato I della 
parte quarta del presente decreto. (comma così sostituito dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 

del 2010)  

5. L’elenco dei rifiuti di cui all’allegato D alla parte quarta del presente decreto include 

i rifiuti pericolosi e tiene conto dell’origine e della composizione dei rifiuti e, ove 
necessario, dei valori limite di concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è 

vincolante per quanto concerne la determinazione dei rifiuti da considerare pericolosi. 

L’inclusione di una sostanza o di un oggetto nell’elenco non significa che esso sia un 
rifiuto in tutti i casi, ferma restando la definizione di cui all’articolo 183. Con decreto 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, da adottare entro 

centottanta giorni dalla data di entrata in vigore dalla presente disposizione, possono 

essere emanate specifiche linee guida per agevolare l’applicazione della 
classificazione dei rifiuti introdotta agli allegati D e I. (comma così sostituito dall'art. 

11 del d.lgs. n. 205 del 2010)  

5-bis. Con uno o più decreti del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare, con il Ministro della salute, con il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate, 

nel rispetto delle norme dell'Unione europea e del presente decreto legislativo, le speciali 

procedure per la gestione, lo stoccaggio, la custodia, nonché per l'autorizzazione e i nulla osta 
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all'esercizio degli impianti per il trattamento dei rifiuti prodotti dai sistemi d'arma, dai mezzi, 

dai materiali e dalle infrastrutture direttamente destinati alla difesa militare ed alla sicurezza 

nazionale, così come individuati con decreto del Ministro della difesa, compresi quelli per il 

trattamento e lo smaltimento delle acque reflue navali e oleose di sentina delle navi militari 

da guerra, delle navi militari ausiliarie e del naviglio dell'Arma dei carabinieri, del Corpo della 

Guardia di Finanza e del Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia costiera iscritti nel quadro 

e nei ruoli speciali del naviglio militare dello Stato. (comma così sostituito dall'art. 13, comma 

5, legge n. 116 del 2014)  

5-ter. La declassificazione da rifiuto pericoloso a rifiuto non pericoloso non può essere ottenuta 

attraverso una diluizione o una miscelazione del rifiuto che comporti una riduzione delle 

concentrazioni iniziali di sostanze pericolose sotto le soglie che definiscono il carattere 

pericoloso del rifiuto.  

(comma introdotto dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010)  

5-quater. L’obbligo di etichettatura dei rifiuti pericolosi di cui all’articolo 193 e l’obbligo di tenuta 
dei registri di cui all’art. 190 non si applicano alle frazioni separate di rifiuti pericolosi prodotti 

da nuclei domestici fino a che siano accettate per la raccolta, lo smaltimento o il recupero da 

un ente o un’impresa che abbiano ottenuto l’autorizzazione o siano registrate in conformità 
agli articoli 208, 212, 214 e 216.  

(comma introdotto dall'art. 11 del d.lgs. n. 205 del 2010)  

  

184-bis. Sottoprodotto  

(articolo introdotto dall'art. 12 del d.lgs. n. 205 del 2010)  

1. È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera a), qualsiasi 

sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni:  

a) la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte 
integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto;  

b) è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo 
processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi;  

c) la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento 
diverso dalla normale pratica industriale;  

d) l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo specifico, tutti 
i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente e non 
porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana.  

2. Sulla base delle condizioni previste al comma 1, possono essere adottate misure per stabilire 

criteri qualitativi o quantitativi da soddisfare affinché specifiche tipologie di sostanze o oggetti 

siano considerati sottoprodotti e non rifiuti. All’adozione di tali criteri si provvede con uno o 

più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in conformità a quanto previsto 
dalla disciplina comunitaria.  

2-bis. (comma aggiunto dall'art. 41, comma 2, legge n. 98 del 2013, poi abrogato dall'art. 31 del 

d.P.R. n. 120 del 2017)  
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184-ter. Cessazione della qualifica di rifiuto  

(articolo introdotto dall'art. 12 del d.lgs. n. 205 del 2010)  

1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un’operazione di recupero, incluso 
il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel 

rispetto delle seguenti condizioni:  

a) la sostanza o l’oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici;  
b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;  

c) la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa 

e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;  

d) l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi 
sull’ambiente o sulla salute umana.  

2. L’operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare 

se soddisfano i criteri elaborati conformemente alle predette condizioni. I criteri di cui al 

comma 1 sono adottati in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, in 

mancanza di criteri comunitari, caso per caso per specifiche tipologie di rifiuto attraverso uno 

o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. I criteri includono, se 
necessario, valori limite per le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti 

negativi sull’ambiente della sostanza o dell’oggetto.  
3. Nelle more dell’adozione di uno o più decreti di cui al comma 2, continuano ad applicarsi le 

disposizioni di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio in data 5 
febbraio 1998, 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269 e l’art. 9-bis, lett.  

a) e b), del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 

30 dicembre 2008, n. 210. La circolare del Ministero dell'ambiente 28 giugno 1999, prot. n 

3402/V/MIN si applica fino a sei mesi dall’entrata in vigore della presente disposizione.  
4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effetti del presente articolo è da computarsi 

ai fini del calcolo del raggiungimento degli obiettivi di recupero e riciclaggio stabiliti dal 

presente decreto, dal decreto legislativo 24 giugno 2003, n 209, dal decreto legislativo 25 

luglio 2005, n. 151, e dal decreto legislativo 120 novembre 2008, n. 188, ovvero dagli atti di 

recepimento di ulteriori normative comunitarie, qualora e a condizione che siano soddisfatti i 

requisiti in materia di riciclaggio o recupero in essi stabiliti.   

5. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino alla cessazione della qualifica di 

rifiuto.  

  

185. Esclusioni dall’ambito di applicazione  
(articolo così sostituito dall'art. 13 del d.lgs. n. 205 del 2010)  

 1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente decreto:  

a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera;  

b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati 

permanentemente al terreno, fermo restando quanto previsto dagli artt. 239 e ss. relativamente 

alla bonifica di siti contaminati;  
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c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di 

costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e 

nello stesso sito in cui è stato escavato; d) i rifiuti radioattivi;  

e) i materiali esplosivi in disuso;  

f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), del presente articolo, la paglia, 

gli sfalci e le potature provenienti dalle attività di cui all'articolo 184, comma 2, lettera e), e 

comma 3, lettera a), nonché ogni altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso 

destinati alle normali pratiche agricole e zootecniche o utilizzati in agricoltura, nella 

silvicoltura o per la produzione di energia da tale biomassa, anche al di fuori del luogo di 

produzione ovvero con cessione a terzi, mediante processi o metodi che non danneggiano 

l'ambiente né mettono in pericolo la salute umana  

(lettera così sostituita dall'art. 41, comma 1, legge n. 154 del 2016)  

2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione della parte quarta del presente decreto, in quanto 
regolati da altre disposizioni normative comunitarie, ivi incluse le rispettive norme nazionali 

di recepimento:  

a) le acque di scarico;  

b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati dal regolamento 

(CE) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati all’incenerimento, allo smaltimento in discarica o 
all’utilizzo in un impianto di produzione di biogas o di compostaggio;  

c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali 

abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (CE) n. 1774/2002;  

d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, dall'ammasso di risorse 

minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117;  

3. Fatti salvi gli obblighi derivanti dalle normative comunitarie specifiche, sono esclusi 

dall’ambito di applicazione della Parte Quarta del presente decreto i sedimenti spostati 
all’interno di acque superficiali o nell'ambito delle pertinenze idrauliche ai fini della gestione 
delle acque e dei corsi d’acqua o della prevenzione di inondazioni o della riduzione degli 

effetti di inondazioni o siccità o ripristino dei suoli se è provato che i sedimenti non sono 

pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/CE della Commissione del 3 maggio 2000, e 

successive modificazioni.  

(comma così modificato dall'art. 7, comma 8-bis, legge n. 164 del 2014)  

4. Il suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato naturale, utilizzati in siti diversi 

da quelli in cui sono stati escavati, devono essere valutati ai sensi, nell’ordine, degli articoli 

183, comma 1, lettera a), 184-bis e 184-ter.  

 

 

  

186. Terre e rocce da scavo  

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 185, le terre e rocce da scavo, anche di gallerie, ottenute 

quali sottoprodotti, possono essere utilizzate per reinterri, riempimenti, rimodellazioni e 

rilevati purché:   
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a) siano impiegate direttamente nell'ambito di opere o interventi preventivamente individuati e 

definiti;  

b) sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell'integrale utilizzo;  

c) l'utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile senza necessità 

di preventivo trattamento o di trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti 

merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire che il loro impiego non dia luogo ad 

emissioni e, più in generale, ad impatti ambientali qualitativamente e quantitativamente 

diversi da quelli ordinariamente consentiti ed autorizzati per il sito dove sono destinate ad 

essere utilizzate;  

d) sia garantito un elevato livello di tutela ambientale;  

e) sia accertato che non provengono da siti contaminati o sottoposti ad interventi di bonifica ai 

sensi del titolo V della parte quarta del presente decreto;  

f) le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel sito 

prescelto non determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici ambientali interessate 

ed avvenga nel rispetto delle norme di tutela delle acque superficiali e sotterranee, della flora, 

della fauna, degli habitat e delle aree naturali protette. In particolare deve essere dimostrato 

che il materiale da utilizzare non è contaminato con riferimento alla destinazione d'uso del 

medesimo, nonche' la compatibilità di detto materiale con il sito di destinazione; g) la certezza 

del loro integrale utilizzo sia dimostrata. L'impiego di terre da scavo nei processi industriali 

come sottoprodotti, in sostituzione dei materiali di cava, è consentito nel rispetto delle 

condizioni fissate all'articolo 183, comma 1, lettera p).   

2. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della realizzazione di opere 

o attività sottoposte a valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione ambientale 

integrata, la sussistenza dei requisiti di cui al comma 1, nonché i tempi dell'eventuale deposito 

in attesa di utilizzo, che non possono superare di norma un anno, devono risultare da un 

apposito progetto che è approvato dall'autorità titolare del relativo procedimento. Nel caso in 

cui progetti prevedano il riutilizzo delle terre e rocce da scavo nel medesimo progetto, i tempi 

dell'eventuale deposito possono essere quelli della realizzazione del progetto purche' in ogni 

caso non superino i tre anni.   

3. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della realizzazione di opere 

o attività diverse da quelle di cui al comma 2 e soggette a permesso di costruire o a denuncia 

di inizio attività, la sussistenza dei requisiti di cui al comma 1, nonché i tempi dell'eventuale 

deposito in attesa di utilizzo, che non possono superare un anno, devono essere dimostrati e 

verificati nell'ambito della procedura per il permesso di costruire, se dovuto, o secondo le 

modalità della dichiarazione di inizio di attività (DIA).   

4. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, ove la produzione di terre e rocce da 

scavo avvenga nel corso di lavori pubblici non soggetti né a VIA né a permesso di costruire o 

denuncia di inizio di attività, la sussistenza dei requisiti di cui al comma 1, nonché i tempi 

dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non possono superare un anno, devono 

risultare da idoneo allegato al progetto dell'opera, sottoscritto dal progettista.   
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5. Le terre e rocce da scavo, qualora non utilizzate nel rispetto delle condizioni di cui al presente 

articolo, sono sottoposte alle disposizioni in materia di rifiuti di cui alla parte quarta del 

presente decreto.   

6. La caratterizzazione dei siti contaminati e di quelli sottoposti ad interventi di bonifica viene 

effettuata secondo le modalità previste dal Titolo V, Parte quarta del presente decreto. 

L'accertamento che le terre e rocce da scavo di cui al presente decreto non provengano da tali 

siti è svolto a cura e spese del produttore e accertato dalle autorità competenti nell'ambito delle 

procedure previste dai commi 2, 3 e  

4.   

7. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, per i progetti di utilizzo già autorizzati 

e in corso di realizzazione prima dell'entrata in vigore della presente disposizione, gli 

interessati possono procedere al loro completamento, comunicando, entro novanta giorni, alle 

autorità competenti, il rispetto dei requisiti prescritti, nonché le necessarie informazioni sul 

sito di destinazione, sulle condizioni e sulle modalità di utilizzo, nonché sugli eventuali tempi 

del deposito in attesa di utilizzo che non possono essere superiori ad un anno. L'autorità 

competente può disporre indicazioni o prescrizioni entro i successivi sessanta giorni senza che 

ciò comporti necessità di ripetere procedure di VIA, o di AIA o di permesso di costruire o di 

DIA.   

7-bis. Le terre e le rocce da scavo, qualora ne siano accertate le caratteristiche ambientali, possono 

essere utilizzate per interventi di miglioramento ambientale e di siti anche non degradati. Tali 

interventi devono garantire, nella loro realizzazione finale, una delle seguenti condizioni:   

a) un miglioramento della qualità della copertura arborea o della funzionalità per attività agro-

silvo-pastorali;  

b) un miglioramento delle condizioni idrologiche rispetto alla tenuta dei versanti e alla raccolta 

e regimentazione delle acque piovane;  

c) un miglioramento della percezione paesaggistica.   

7-ter. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, i residui provenienti dall'estrazione di marmi 

e pietre sono equiparati alla disciplina dettata per le terre e rocce da scavo. Sono altresì 

equiparati i residui delle attività di lavorazione di pietre e marmi che presentano le 

caratteristiche di cui all'articolo 184-bis. Tali residui, quando siano sottoposti a un'operazione 

di recupero ambientale, devono soddisfare i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispettare 

i valori limite, per eventuali sostanze inquinanti presenti, previsti nell'Allegato 5 alla parte IV 

del presente decreto, tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente derivanti 

dall'utilizzo della sostanza o dell'oggetto.  

  

Con riferimento alle terre e rocce da scavo, sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, Serie 

Generale, n. 183 del 07.08.2017 è stato pubblicato il D.P.R. n. 120 del 13/06/2017 avente ad oggetto 

“Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo, ai sensi 

dell’articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 

11 novembre 2014, n. 164”.  
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Nel seguito si riportano alcuni articoli di interesse del precitato D.P.R., in considerazione del fatto 

che i prodotti delle lavorazioni del presente progetto esecutivo risulteranno assoggettabili alla sua 

disciplina, per le parti da reimpiegarsi in cantiere.  

  

Art. 1. Oggetto e finalità  

1. Con il presente regolamento sono adottate, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 

2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, disposizioni di 

riordino e di semplificazione della disciplina inerente la gestione delle terre e rocce da scavo, con 

particolare riferimento:  

a) alla gestione delle terre e rocce da scavo qualificate come sottoprodotti, ai sensi dell'articolo 184-

bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, provenienti da cantieri di piccole dimensioni, di 

grandi dimensioni e di grandi dimensioni non assoggettati a VIA o a AIA, compresi quelli finalizzati 

alla costruzione o alla manutenzione di reti e infrastrutture;  

b) alla disciplina del deposito temporaneo delle terre e rocce da scavo qualificate rifiuti;  

c) all'utilizzo nel sito di produzione delle terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti;  

d) alla gestione delle terre e rocce da scavo nei siti oggetto di bonifica.  

2. Il presente regolamento, in attuazione dei principi e delle disposizioni della direttiva 2008/98/CE 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, disciplina le attività di gestione delle 

terre e rocce da scavo, assicurando adeguati livelli di tutela ambientale e sanitaria e garantendo 

controlli efficaci, al fine di razionalizzare e semplificare le modalità di utilizzo delle stesse.  

  

Art. 2 Definizioni  

1. Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni di cui agli articoli 183, comma 1, e 240 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché le seguenti:  

a) «lavori»: comprendono le attività di costruzione, scavo, demolizione, recupero, ristrutturazione, 

restauro e manutenzione di opere;  

b) «suolo»: lo strato più superficiale della crosta terrestre situato tra il substrato roccioso e la superficie. 

Il suolo è costituito da componenti minerali, materia organica, acqua, aria e organismi viventi, 

comprese le matrici materiali di riporto ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del decretolegge 25 

gennaio 2012, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28;  

c) «terre e rocce da scavo»: il suolo escavato derivante da attività finalizzate alla realizzazione di 

un'opera, tra le quali: scavi in genere (sbancamento, fondazioni, trincee); perforazione, trivellazione, 

palificazione, consolidamento; opere infrastrutturali (gallerie, strade); rimozione e livellamento di 

opere in terra. Le terre e rocce da scavo possono contenere anche i seguenti materiali: calcestruzzo, 

bentonite, polivinilcloruro (PVC), vetroresina, miscele cementizie e additivi per scavo 

meccanizzato, purchè le terre e rocce contenenti tali materiali non presentino concentrazioni di 

inquinanti superiori ai limiti di cui alle colonne A e B, Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, della Parte 

IV, del decreto legislativo 3 aprile  

2006, n. 152, per la specifica destinazione d'uso;  

d) «autorità competente»: l'autorità che autorizza la realizzazione dell'opera nel cui ambito sono 

generate le terre e rocce da scavo e, nel caso di opere soggette a procedimenti di valutazione di 



 

 

13 

 

impatto ambientale o ad autorizzazione integrata ambientale, l'autorità competente di cui all'articolo 

5, comma 1, lettera o), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;  

e) «caratterizzazione ambientale delle terre e rocce da scavo»: attività svolta per accertare la 

sussistenza dei requisiti di qualità ambientale delle terre e rocce da scavo in conformità a quanto 

stabilito dal presente regolamento;  

f) «piano di utilizzo»: il documento nel quale il proponente attesta, ai sensi dell'articolo 47 del decreto 

del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, il rispetto delle condizioni e dei requisiti 

previsti dall'articolo 184-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dall'articolo 4 del 

presente regolamento, ai fini dell'utilizzo come sottoprodotti delle terre e rocce da scavo generate 

in cantieri di grandi dimensioni;  

g) «dichiarazione di avvenuto utilizzo»: la dichiarazione con la quale il proponente o l'esecutore o il 

produttore attesta, ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 

2000, n. 445, l'avvenuto utilizzo delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti in conformità 

al piano di utilizzo o alla dichiarazione di cui all'articolo 21;  

h) «ambito territoriale con fondo naturale»: porzione di territorio geograficamente individuabile in cui 

può essere dimostrato che un valore di concentrazione di una o più sostanze nel suolo, superiore 

alle concentrazioni soglia di contaminazione di cui alle colonne A e B, Tabella 1, Allegato 5, al 

Titolo V, della Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sia ascrivibile a fenomeni 

naturali legati alla specifica pedogenesi del territorio stesso, alle sue caratteristiche litologiche e alle 

condizioni chimico-fisiche presenti;  

i) «sito»: area o porzione di territorio geograficamente definita e perimetrata, intesa nelle sue matrici 

ambientali (suolo e acque sotterranee); l) «sito di produzione»: il sito in cui sono generate le terre e 

rocce da scavo;  
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m) «sito di destinazione»: il sito, come indicato dal piano di utilizzo o nella dichiarazione di cui 

all'articolo 21, in cui le terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotto sono utilizzate;  

n) «sito di deposito intermedio»: il sito in cui le terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotto 

sono temporaneamente depositate in attesa del loro utilizzo finale e che soddisfa i requisiti di cui 

all'articolo 5;  

o) «normale pratica industriale»: costituiscono un trattamento di normale pratica industriale 

quelle operazioni, anche condotte non singolarmente, alle quali possono essere sottoposte le terre e 

rocce da scavo, finalizzate al miglioramento delle loro caratteristiche merceologiche per renderne 

l'utilizzo maggiormente produttivo e tecnicamente efficace. Fermo il rispetto dei requisiti previsti per 

i sottoprodotti e dei requisiti di qualità ambientale, il trattamento di normale pratica industriale 

garantisce l'utilizzo delle terre e rocce da scavo conformemente ai criteri tecnici stabiliti dal progetto.  

L'allegato 3 elenca alcune delle operazioni più comunemente effettuate, che rientrano tra le 

operazioni di normale pratica industriale; p) «proponente»: il soggetto che presenta il piano 

di utilizzo;  

q) «esecutore»: il soggetto che attua il piano di utilizzo ai sensi dell'articolo 17;  

r) «produttore»: il soggetto la cui attività materiale produce le terre e rocce da scavo e che predispone 

e trasmette la dichiarazione di cui all'articolo  

21;  

s) «ciclo produttivo di destinazione»: il processo produttivo nel quale le terre e rocce da scavo sono 

utilizzate come sottoprodotti in sostituzione del materiale di cava;  

t) «cantiere di piccole dimensioni»: cantiere in cui sono prodotte terre e rocce da scavo in quantità non 

superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, nel corso di attività e interventi 

autorizzati in base alle norme vigenti, comprese quelle prodotte nel corso di attività o opere soggette 

a valutazione d'impatto ambientale o ad autorizzazione integrata ambientale di cui alla Parte II del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;  

u) «cantiere di grandi dimensioni»: cantiere in cui sono prodotte terre e rocce da scavo in quantità 

superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, nel corso di attività o di opere 

soggette a procedure di valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione integrata ambientale 

di cui alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;  

v) «cantiere di grandi dimensioni non sottoposto a VIA o AIA»: cantiere in cui sono prodotte terre e 

rocce da scavo in quantità superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, nel corso 

di attività o di opere non soggette a procedure di valutazione di impatto ambientale o ad 

autorizzazione integrata ambientale di cui alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;  

z) «sito oggetto di bonifica»: sito nel quale sono state attivate le procedure di cui al Titolo V, della 

Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; aa) «opera»: il risultato di un insieme di lavori 

che di per sé esplichi una funzione economica o tecnica. Le opere comprendono sia quelle che sono 

il risultato di un insieme di lavori edilizi o di genio civile, sia quelle di difesa e di presidio ambientale 

e di ingegneria naturalistica.  

  

Art. 3. Esclusioni dal campo di applicazione  

1. Il presente regolamento non si applica alle ipotesi disciplinate dall'articolo 109 del decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152.  
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2. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente regolamento i rifiuti provenienti direttamente 

dall'esecuzione di interventi di demolizione di edifici o di altri manufatti preesistenti, la cui gestione 

è disciplinata ai sensi della Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

  

Art. 4. Criteri per qualificare le terre e rocce da scavo come sottoprodotti  

1. In attuazione dell'articolo 184-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il presente Capo 

stabilisce i requisiti generali da soddisfare affinché le terre e rocce da scavo generate in cantieri di 

piccole dimensioni, in cantieri di grandi dimensioni e in cantieri di grandi dimensioni non sottoposti 

a VIA e AIA, siano qualificati come sottoprodotti e non come rifiuti, nonché le disposizioni comuni 

ad esse applicabili. Il presente Capo definisce, altresì, le procedure per garantire che la gestione e 

l'utilizzo delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti avvenga senza pericolo per la salute dell'uomo 

e senza recare pregiudizio all'ambiente.  

2. Ai fini del comma 1 e ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera gg), del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, le terre e rocce da scavo per essere qualificate sottoprodotti devono soddisfare i 

seguenti requisiti:  

a) sono generate durante la realizzazione di un'opera, di cui costituiscono parte integrante e il cui scopo 

primario non è la produzione di tale materiale;  

b) il loro utilizzo è conforme alle disposizioni del piano di utilizzo di cui all'articolo 9 o della 

dichiarazione di cui all'articolo 21, e si realizza:  

1) nel corso dell'esecuzione della stessa opera nella quale è stato generato o di un'opera diversa, per la 

realizzazione di reinterri, riempimenti, rimodellazioni, rilevati, miglioramenti fondiari o viari, 

recuperi ambientali oppure altre forme di ripristini e miglioramenti ambientali;  

2) in processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava;  

d) sono idonee ad essere utilizzate direttamente, ossia senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla 

normale pratica industriale; e soddisfano i requisiti di qualità ambientale espressamente previsti dal 

Capo II o dal Capo III o dal Capo IV del presente regolamento, per le modalità di utilizzo specifico di 

cui alla lettera b).  

3. Nei casi in cui le terre e rocce da scavo contengano materiali di riporto, la componente di 

materiali di origine antropica frammisti ai materiali di origine naturale non può superare la quantità 

massima del 20% in peso, da quantificarsi secondo la metodologia di cui all'allegato 10. Oltre al 

rispetto dei requisiti di qualità ambientale di cui al comma 2, lettera d), le matrici materiali di riporto 

sono sottoposte al test di cessione, effettuato secondo le metodiche di cui al decreto del Ministro 

dell'ambiente del 5 febbraio 1998, recante «Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle 

procedure semplificate di recupero», pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 

88 del 16 aprile 1998, per i parametri pertinenti, ad esclusione del parametro amianto, al fine di 

accertare il rispetto delle concentrazioni soglia di contaminazione delle acque sotterranee, di cui alla 

Tabella 2, Allegato 5, al Titolo 5, della Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o, 

comunque, dei valori di fondo naturale stabiliti per il sito e approvati dagli enti di controllo.  

4. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 24, comma 2, sull'utilizzo nel sito di produzione delle 

terre e rocce da scavo contenenti amianto presente negli affioramenti geologici naturali, alle terre e 

rocce da scavo, ai fini del loro utilizzo quali sottoprodotti, si applica per il parametro amianto la 

Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, della Parte IV, del decreto legislativo n. 152 del 2006, secondo 
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quanto previsto dall'allegato 4 al presente regolamento. Il parametro amianto è escluso 

dall'applicazione del test di cessione.  

5. La sussistenza delle condizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 è attestata tramite la predisposizione e 

la trasmissione del piano di utilizzo o della dichiarazione di cui all'articolo 21, nonché della 

dichiarazione di avvenuto utilizzo in conformità alle previsioni del presente regolamento.  

  

Art. 5. Deposito intermedio  

1. Il deposito intermedio delle terre e rocce da scavo può essere effettuato nel sito di produzione, nel 

sito di destinazione o in altro sito a condizione che siano rispettati i seguenti requisiti:  

a) il sito rientra nella medesima classe di destinazione d'uso urbanistica del sito di produzione, nel caso 

di sito di produzione i cui valori di soglia di contaminazione rientrano nei valori di cui alla colonna 

B, Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, della Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

oppure in tutte le classi di destinazioni urbanistiche, nel caso in cui il sito di produzione rientri nei 

valori di cui alla colonna A, Tabella 1, Allegato 5, al  

Titolo V, della Parte IV, del medesimo decreto legislativo;  

b) l'ubicazione e la durata del deposito sono indicate nel piano di utilizzo o nella dichiarazione di cui 

all'articolo 21;  

c) la durata del deposito non può superare il termine di validità del piano di utilizzo o della 

dichiarazione di cui all'articolo 21;  

d) il deposito delle terre e rocce da scavo è fisicamente separato e gestito in modo autonomo anche 

rispetto ad altri depositi di terre e rocce da scavo oggetto di differenti piani di utilizzo o dichiarazioni 

di cui all'articolo 21, e a eventuali rifiuti presenti nel sito in deposito temporaneo;  

e) il deposito delle terre e rocce da scavo è conforme alle previsioni del piano di utilizzo o della 

dichiarazione di cui all'articolo 21 e si identifica tramite segnaletica posizionata in modo visibile, 

nella quale sono riportate le informazioni relative al sito di produzione, alle quantità del materiale 

depositato, nonché i dati amministrativi del piano di utilizzo o della dichiarazione di cui all'articolo 

21.  

2. 1Il proponente o il produttore può individuare nel piano di utilizzo o nella dichiarazione di cui 

all'articolo 21, uno o più di siti di deposito intermedio idonei. In caso di variazione del sito di deposito 

intermedio indicato nel piano di utilizzo o nella dichiarazione di cui all'articolo 21, il proponente o il 

produttore aggiorna il piano o la dichiarazione in conformità alle procedure previste dal presente 

regolamento.  

3. Decorso il periodo di durata del deposito intermedio indicato nel piano di utilizzo o nella 

dichiarazione di cui all'articolo 21, viene meno, con effetto immediato, la qualifica di sottoprodotto 

delle terre e rocce non utilizzate in conformità al piano di utilizzo o alla dichiarazione di cui all'articolo 

21 e, pertanto, tali terre e rocce sono gestite come rifiuti, nel rispetto di quanto indicato nella Parte IV 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  

  

Art. 6 - Trasporto  

1. Per le terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti il trasporto fuori dal sito di produzione è 

accompagnato dalla documentazione indicata nell'allegato 7. Tale documentazione equivale, ai fini 
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della responsabilità di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286, alla copia 

del contratto in forma scritta di cui all'articolo 6 del medesimo decreto legislativo.  

2. La documentazione di cui al comma 1 è predisposta in triplice copia, una per il proponente o 

per il produttore, una per il trasportatore e una per il destinatario, anche se del sito intermedio, ed è 

conservata dai predetti soggetti per tre anni e resa disponibile, in qualunque momento, all'autorità di 

controllo. Qualora il proponente e l'esecutore sono soggetti diversi, una quarta copia della 

documentazione deve essere conservata dall'esecutore.  

  

Art. 7 - Dichiarazione di avvenuto utilizzo  

1. L'utilizzo delle terre e rocce da scavo in conformità al piano di utilizzo o alla dichiarazione di cui 

all'articolo 21 è attestato all'autorità competente mediante la dichiarazione di avvenuto utilizzo.  

2. La dichiarazione di avvenuto utilizzo, redatta ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è resa dall'esecutore o dal produttore con la trasmissione, 

anche solo in via telematica, del modulo di cui all'allegato 8 all'autorità e all'Agenzia di protezione 

ambientale competenti per il sito di destinazione, al comune del sito di produzione e al comune del 

sito di destinazione. La dichiarazione è conservata per cinque anni dall'esecutore o dal produttore ed 

è resa disponibile all'autorità di controllo.  

3. La dichiarazione di avvenuto utilizzo deve essere resa ai soggetti di cui al comma 2, entro il termine 

di validità del piano di utilizzo o della dichiarazione di cui all'allegato 7; l'omessa dichiarazione di 

avvenuto utilizzo entro tale termine comporta la cessazione, con effetto immediato, della qualifica 

delle terre e rocce da scavo come sottoprodotto.  

4. Il deposito intermedio delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti, non costituisce utilizzo, 

ai sensi dell'articolo 4, comma 2, lettera b).  

  

In ultimo, la disciplina normativa nazionale necessita anche del riferimento alle nuove ed efficaci 

“Linee Guida sulla classificazione dei rifiuti“, già approvate con delibera del Consiglio SNPA n. 

61/2019.   

Il Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (SNPA) è operativo dal 14 gennaio 2017, data 
di entrata in vigore della Legge 28 giugno 2016, n. 132, “Istituzione del Sistema nazionale a rete per 
la protezione dell’ambiente e disciplina dell’Istituto superiore perla protezione e la ricerca 
ambientale”. Esso costituisce un sistema a rete che fonde in una nuova identità le singole componenti 
del preesistente Sistema delle Agenzie Ambientali, che coinvolgeva le 21 Agenzie Regionali (ARPA) 

e Provinciali (APPA), oltre ad ISPRA.  

L’obiettivo delle linee guida è di fornire criteri tecnici omogenei per l’espletamento della procedura 
di classificazione dei rifiuti. Il documento analizza i principali riferimenti normativi e linee guida 

tecniche di settore e fornisce un approccio metodologico basato su schemi procedurali per fasi, utile 

ai fini dell’individuazione del codice e per la valutazione della pericolosità.  
Le linee guida forniscono, inoltre, la versione commentata dell’elenco europeo dei rifiuti, riportando 
esempi di classificazione di specifiche tipologie di rifiuti ed individuano criteri metodologici di 

valutazione delle singole caratteristiche di pericolo e degli inquinanti organici persistenti (definizioni 

e limiti normativi, analisi delle procedure di verifica delle singole caratteristiche di pericolo e 

individuazione di possibili approcci metodologici, con schemi decisionali).  
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DEFINIZIONE DELLE MATRICI PRODUCIBILI DALLE ATTIVITÀ DI CANTIERE  

GENERALITÀ  

Per provvedere correttamente all’identificazione ed alla classificazione dei rifiuti, sulla base di quanto 
previsto dalla normativa vigente è onere del Produttore del rifiuto l’assegnazione del corretto codice 

CER.  

A tal fine il Produttore dovrà utilizzare tutti gli elementi utili per la comprensione delle caratteristiche 

del rifiuto, principalmente dal punto di vista fisico-chimico (analisi chimiche, schede tecniche del 

produttore, ecc). In caso di necessità di effettuazione di analisi chimiche è buona norma che l’impresa 
concordi le modalità di esecuzione delle stesse con l’impianto di destinazione finale individuato.  
Le tipologie di matrici producibili dalle attività di cantiere per le opere di progetto possono essere 

sintetizzate nelle seguenti categorie:  

• rifiuti propri dell’attività di demolizione delle pavimentazioni stradali;  
• terreno prodotto dalle attività di escavazione per le nuove condotte e i nuovi pozzetti;  

• condotte esistenti da rimuovere perché vetuste ed ammalorate;  

• imballaggi e rivestimenti di protezione e confezionamento delle nuove condotte e relativi 

pezzi speciali, dei nuovi strumenti di misurazione e delle apparecchiature di regolazione.  

Alla prima categoria appartengo tutti i rifiuti strettamente correlati alle attività di demolizione stradale 

bitumata, rimozione e scarifica per l’allontanamento delle condotte esistenti. La seconda categoria è 
rappresentata, invece, dai volumi di terre e rocce prodotte durante le attività di escavazione. Per le 

altre categorie non può definirsi allo stato attuale una puntuale quantificazione e caratterizzazione, 

pertanto i paragrafi seguenti permetteranno di argomentare le quantità e la gestione delle prime due 

categorie di rifiuti.  

In generale, si deve considerare, comunque, che i rifiuti prodotti durante la fase di cantiere dovranno 

essere gestiti in conformità alla normativa vigente ed il trasporto dei rifiuti dovrà avvenire con 

automezzi a ciò autorizzati.  

RIFIUTI PROPRI DELL’ATTIVITÀ DI DEMOLIZIONE E COSTRUZIONE – ESCLUSO 
IL MATERIALE ESCAVATO  

Nella seguente tabella si riportano i codici CER dei rifiuti prodotti da attività di costruzione e 

demolizione.  

Tabella 1: Individuazione Codici CER  

17 RIFIUTI DELLE OPERAZIONI DI COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE (COMPRESO IL 

TERRENO PROVENIENTE DA SITI  

CONTAMINATI)  
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17 01 cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche  

17 01 01 cemento  

17 01 02 mattoni  

17 01 03 mattonelle e ceramiche  

17 01 06 * miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, contenenti sostanze 

pericolose  

17 01 07 miscugli o scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diverse da quelle di cui 

alla voce 17 01 06  

17 02 legno, vetro e plastica  

17 02 01 legno  

17 02 02 vetro  

17 02 03 plastica  

17 02 04 * vetro, plastica e legno contenenti sostanze pericolose o da esse contaminati  

17 03 miscele bituminose, catrame di carbone e prodotti contenenti catrame  

17 03 01 * miscele bituminose contenenti catrame di carbone  

17 03 02 miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 17 03 01  

17 03 03 * catrame di carbone e prodotti contenenti catrame  

17 04 metalli (incluse le loro leghe)  

17 04 01 rame, bronzo, ottone  

17 04 02 alluminio  

17 04 03 piombo  

17 RIFIUTI DELLE OPERAZIONI DI COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE (COMPRESO IL 

TERRENO PROVENIENTE DA SITI  

CONTAMINATI)  

17 04 04 zinco  

17 04 05 ferro e acciaio  

17 04 06 stagno  

17 04 07 metalli misti  

17 04 09 * rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose  

17 04 10 * cavi, impregnati di olio, di catrame di carbone o di altre 

sostanze pericolose 17 04 11 cavi, diversi da quelli di cui alla voce 17 04 

10  

17 05 terra (compreso il terreno proveniente da siti contaminati), rocce e fanghi di dragaggio  

17 05 03 * terra e rocce, contenenti sostanze pericolose  

17 05 04 terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03  

17 05 05 * fanghi di dragaggio, contenente sostanze pericolose  

17 05 06 fanghi di dragaggio, diversa da quella di cui alla voce 17 05 05  

17 06 materiali isolanti e materiali da costruzione contenenti amianto  

17 06 01 * materiali isolanti contenenti amianto  

17 06 03 * altri materiali isolanti contenenti o costituiti da sostanze pericolose  

17 06 04 materiali isolanti diversi da quelli di cui alle voci 17 06 01 e 17 06 03  

17 06 05 * materiali da costruzione contenenti amianto (i)  

(i) Per quanto riguarda il deposito dei rifiuti in discarica, la classificazione di tale rifiuto come 

«pericoloso» è posticipata fino all'adozione delle norme regolamentari di recepimento della 

direttiva 99/31/CE sulle discariche, e comunque non oltre il 16 luglio 2002.  
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17 08 materiali da costruzione a base di gesso  

17 08 01 * materiali da costruzione a base di gesso contaminati da sostanze pericolose  

17 08 02 materiali da costruzione a base di gesso diversi da quelli di cui alla voce 17 08 01  

17 09 altri rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione  

17 09 01 * rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione, contenenti mercurio  

17 09 02 * rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione, contenenti PCB (ad esempio sigillanti 

contenenti PCB, pavimentazioni a base di resina contenenti PCB, elementi stagni in vetro 

contenenti PCB, condensatori contenenti  

PCB)  

17 09 03 * altri rifiuti dell'attività di costruzione e demolizione (compresi rifiuti misti) contenenti 

sostanze pericolose  

17 09 04 rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 17 

09 01, 17 09 02 e 17 09 03  

  

La corretta gestione dei rifiuti prodotti in cantiere comporta dal punto di vista operativo la 

suddivisione degli stessi in tipologie omogenee.  

La tecnica della demolizione selettiva è in grado di garantire il recupero della massima quantità 

possibile di rifiuti.   

  

Figura 1: Tipologia demolizione  

Nel seguito si è proceduto ad effettuare una simulazione quali-quantitativa dei rifiuti prodotti in fase 

di cantiere. Nello specifico, nel seguito, si riporta il bilancio di produzione dei rifiuti provenienti dalle 

attività di demolizione e rimozione, così come lo si può evincere dal computo metrico estimativo.  

  

TERRE E ROCCE DELLE ATTIVITÀ DI ESCAVAZIONE  

Nel seguito si riporta il bilancio di produzione di terre e rocce da scavo così come si può evincere dal 

computo metrico estimativo.  
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ATTIVITA’ DI GESTIONE DEI RIFIUTI E SOGGETTI RESPONSABILI  

La responsabilità delle attività di gestione dei rifiuti, nel rispetto di quanto individuato dall’impianto 
normativo, è posta in capo al soggetto produttore del rifiuto stesso ovvero in capo all’esecutore 
materiale dell’operazione da cui si genera il rifiuto (appaltatore e/o subappaltatore).  

A tal proposito l’appaltatore, in materia di gestione dei rifiuti prodotti dalla propria attività di cantiere, 
opera in completa autonomia decisionale e gestionale, ma comunque nel rispetto di quanto previsto 

nel presente elaborato. In caso di sub-appalto il produttore viene identificato nel soggetto sub-

appaltatore e l’appaltatore ha obblighi di vigilanza (le operazioni di vigilanza vengono dettate nei 
paragrafi successivi).  

Le attività di gestione dei rifiuti che sono in capo al soggetto produttore, individuato secondo i criteri 

sopra indicati, consistono in:  

• Classificazione ed attribuzione dei CER corretti e relativa definizione della modalità 

gestionali;  

• Deposito dei rifiuti in attesa di avvio alle successive attività di 

recupero/smaltimento;  

• Avvio del rifiuto all’impianto di smaltimento previsto e, in particolare:  

Verifica l’iscrizione all’albo del trasportatore; o  Verifica dell’autorizzazione del gestore 
dell’impianto a cui il rifiuto è conferito; o  Tenuta del Registro di C/S (ove necessario), 

emissione del FIR e verificata del ritorno della quarta copia.  

Si precisa che il rifiuto prodotto dovrà essere sottoposto, se necessario, a caratterizzazione chimico-

fisica, volta ad attestare la classificazione del CER attribuito e della classe di pericolosità (P o NP ove 

i codici presentano voci speculari) nonché alla verifica della sussistenza delle caratteristiche per la 

conformità al destino successivo selezionato (sia esso nell’ambito del D.Lgs. 152/06 di 
smaltimento/recupero, sia esso nell’ambito della procedura di recupero semplificata di cui al DM 
Ambiente 5 febbraio 1998 per rifiuti non pericolosi e ss.ii.mm.).  

DEPOSITO TEMPORANEO  

L’attività di “stoccaggio“ dei rifiuti secondo la norma vigente si distingue in:  

• deposito preliminare: operazione di smaltimento – definita al punto D15 dell’Allegato B alla 
Parte Quarta del  

D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. – che necessita di apposita autorizzazione dall’Autorità Competente;  
• deposito temporaneo (vedi oltre);  

• messa in riserva: operazione di recupero – definita al punto R13 dell’Allegato C alla Parte 
Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. – che necessita di comunicazione all’Autorità Competente 
nell’ambito delle procedure di recupero dei rifiuti in forma semplificata.  
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Figura 2: Stoccaggio dei rifiuti  

I rifiuti oggetto del presente elaborato saranno prodotti nella sola area di cantiere. Il rifiuto, in attesa 

di essere portato alla destinazione finale, sarà depositato temporaneamente nello stesso cantiere, nel 

rispetto di quanto indicato dall’artico 183, comma 1 lettera bb) del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i..  
Il deposito temporaneo dovrà rispettare le caratteristiche riportate nella seguente tabella.  

  

Tabella 4: Linee guida deposito  

RIFIUTI NON PERICOLOSI  RIFIUTI PERICOLOSI  

Rifiuti tenuti distinti per tipologia  Rifiuti tenuti distinti per tipologia  

Rispetto delle buone prassi in materia di deposito  Rispetto delle norme tecniche in materia di 

deposito  

Limiti del deposito: una 

delle seguenti 

 modalità 

alternative  a 

 scelta  del 

produttore  

Con cadenza trimestrale 

indipendentemente dalle 

quantità in deposito  
Limiti de deposito: una 

delle seguenti modalità a 

scelta  del produttore  

Con cadenza bimestrale 

indipendentemente dalle  

quantità in deposito  

  

Al superamento dei 30 

mc totali in deposito e 

comunque una volta 

all'anno  

 Al superamento dei 10 

mc totali in deposito e 

comunque una volta  

all'anno  

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  
Rispetto delle norme sull'etichettatura delle 

sostanze pericolose.  

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  
Rispetto  sulle  norme  tecniche  sul  deposito  dei  

componenti pericolosi contenuti nei rifiuti  

  

In generale è opportuno porre il deposito dei rifiuti al riparo dagli agenti atmosferici mentre è 

fondamentale provvedere al mantenimento del deposito dei rifiuti per comparti separati per tipologie 

(CER) in quanto, in caso di presenza di rifiuti pericolosi, consente una accurata gestione degli scarti 
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ed inoltre perché la norma italiana vieta espressamente la miscelazione dei rifiuti pericolosi tra loro e 

con i rifiuti non pericolosi (articolo 187 del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.).  

 

REGISTRO DI CARICO E SCARICO MUD  

I produttori di rifiuti sono tenuti a compilare un registro di carico e scarico dei rifiuti. Nel registro 

vanno annotati tutti i rifiuti nel momento in cui sono prodotti (carico) e nel momento in cui sono 

avviati a recupero o smaltimento (scarico).  

TRASPORTO  

Per trasporto si intende la movimentazione dei rifiuti dal luogo di deposito – che è presso il luogo di 

produzione – all’impianto di smaltimento.  
Per il trasporto corretto dei rifiuti il produttore del rifiuto deve:  

• compilare un formulario di trasporto;  

• accertarsi che il trasportatore del rifiuto sia autorizzato se lo conferisce a terzi o essere iscritto 

come trasportatore di propri rifiuti;  

• accertarsi che l’impianto di destinazione sia autorizzato a ricevere il rifiuto.  
Nei sotto paragrafi seguenti si analizzeranno i tre aspetti di cui al precedente elenco puntato.  

  

Figura 3: Trasporto dei rifiuti  

FORMULARIO DI TRASPORTO  

I rifiuti devono essere sempre accompagnati da un formulario di trasporto emesso in quattro copie dal 

produttore del rifiuto ed accuratamente compilato in ogni sua parte.  

Il formulario va vidimato all’Ufficio del Registro o presso le CCIAA prima dell’utilizzo: la 

vidimazione è gratuita.   

L’unità di misura da utilizzare è – a scelta del produttore – chilogrammi, litri oppure metri cubi.   

Se il rifiuto dovrà essere pesato nel luogo di destinazione, nel formulario dovrà essere riportato un 

peso stimato e dovrà essere barrata la casella “peso da verificarsi a destino”.  
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AUTORIZZAZIONE DEL TRASPORTATORE  

La movimentazione dei rifiuti può essere effettuata in proprio o mediante ditta terza. In entrambi i 

casi il trasportatore deve essere autorizzato.  

Qualora il produttore del rifiuto affidi il trasporto ad una azienda è tenuto a verificare che:   

• l’azienda possieda un’autorizzazione in corso di validità al trasporto di rifiuti rilasciata 
dall’Albo Gestori Ambientali della regione in cui ha sede l’impresa;  

• il codice CER del rifiuto sia incluso nell’elenco dell’autorizzazione;  
• il mezzo con il quale si dovrà effettuare il trasporto sia presente nell’elenco di quelli 

autorizzati.  

• qualora il produttore del rifiuto provveda in proprio al trasporto è tenuto a:  

• richiedere apposita autorizzazione all’Albo Gestori Ambientali della regione in cui a sede 
l’impresa;  

• tenere copia dell’autorizzazione dell’Albo nel mezzo con cui si effettua il trasporto;  
• emettere formulario di trasporto che accompagni il rifiuto. Il produttore figurerà nel 

formulario anche come trasportatore.  

AUTORIZZAZIONE DELL’IMPIANTO DI DESTINAZIONE  

Prima di effettuare la scelta della destinazione in cui trasportare i rifiuti il produttore dovrà verificare 

che:  

• L’azienda possieda un’autorizzazione in corso di validità al recupero/smaltimento di rifiuti;  
• Il codice CER del rifiuto che dovrà essere conferito sia incluso nell’elenco 

dell’autorizzazione.  

DISCARICHE  

L’impianto prescelto deve essere idoneo a ricevere il rifiuto. Oltre a ciò, il rifiuto deve rispondere a 

requisiti di ammissibilità della tipologia di discarica prescelta.  

La rispondenza ai requisiti è determinata con analisi di laboratorio a spese del produttore.   

Le analisi devono essere effettuate almeno una volta all’anno e nello specifico:  
  se i rifiuti hanno caratteristiche costanti nel tempo è sufficiente un’analisi all’anno;  
  se invece cambia il ciclo produttivo da cui si origina il rifiuto occorre rifare l’analisi.  

Nell’attività edile, in particolare, la periodicità delle indagini può a volte essere superiore all’anno. In 
particolare, la scelta se procedere o meno all’analisi di un rifiuto dipende da diversi fattori quali la 
tipologia di materiale, il contesto, la storia precedente del manufatto demolito, etc.  
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Figura 4: Analisi del rifiuto  

CONFERIMENTO RIFIUTI  

Per gli interventi di risanamento delle reti idriche al servizio di alcuni Comuni della Provincia di 

Taranto, di cui al presente progetto esecutivo, potranno prodursi rifiuti appartenenti alle seguenti 

categorie CER:  

• miscele bituminose (17.03);  

• terre e rocce derivanti dalle operazioni di scavo (17.05).  
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INDICAZIONI PER LA CORRETTA GESTIONE DEI RIFIUTI PRODOTTI NELLA FASE 
DI ESECUZIONE DELL’OPERA  

Le presenti indicazioni sono rivolte principalmente alla figura del Coordinatore della Gestione 

Ambientale di cantiere (CGAc).  

Tali indicazioni hanno quale finalità il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  

• Riduzione dei quantitativi di rifiuti prodotti;  

• Prevenire eventuali contaminazioni dei rifiuti tali da pregiudicarne l’effettivo destino al 
conferimento selezionato;  

• Riduzione degli impatti ambientali determinati dalla fase di gestione del deposito temporaneo 

e delle successive operazioni di trasporto a destino finale.  

Nello specifico le indicazioni di seguito riportate dovranno essere messe in atto da parte di tutti i 

soggetti interessati nelle attività di cantiere sotto il coordinamento del CGAc.  

INFORMAZIONI GENERALI  

Il Coordinatore della gestione ambientale di cantiere è individuato nella figura dell’impresa 
appaltatrice, la quale, tra le altre cose, deve:  

• coordinare la gestione ambientale rispetto alle diverse imprese sub-appaltatrici eventualmente 

presenti;  

• indicare il nome del luogo di smaltimento ed i relativi costi di gestione;  

• individuare le aree da destinare a deposito temporaneo e provvedere al coordinamento delle 

operazioni di gestione dello stesso.  

MISURE DI RIDUZIONE QUALITATIVE  

Il CGAc deve provvedere alla riduzione della produzione di rifiuti in loco durante la costruzione 

attraverso specifici accordi di collaborazione con i fornitori dei materiali per la minimizzazione del 

packaging e/o del ritiro dell’imballaggio e la consegna della merce solo nel momento di utilizzo della 
stessa (just-in-time).  

MISURE DI RACCOLTA E DI COMUNICAZIONE ED EDUCAZIONE  

Il CGAc deve illustrare le misure da adottare in cantiere individuando i soggetti incaricati (il chi fa 

cosa).  

Di seguito si riporta un elenco non esaustivo delle attività da attuare:  

• Designare una zona all’interno del cantiere ove collocare cassoni/container per la raccolta 

differenziata. Su ogni cassone/container o zona specifica dovrà essere esposto il codice CER 

che identifica il materiale presente nello stoccaggio. Al fine di rendere maggiormente chiaro 

alle maestranze il tipo di materiale presente, sarà buona norma apporre a lato del codice CER 

il nome del materiale nelle lingue più appropriate e la relativa rappresentazione grafica;  
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• Valutare sulla base degli spazi disponibili, la possibilità di attuare in turnover dei 

cassoni/containers o delle aree predisposte. Tale procedure deve essere pianificata sulla base 

dei reali spazi e delle operazioni di cantiere definite dal crono programma, da parte del 

Coordinatore Gestione Ambientale il quale svolgerà anche la funzione di ispettore sistematico 

del rispetto della pianificazione prevista;  

• Fare in modo che i rifiuti non pericolosi non siano contaminati da eventuali altri rifiuti 

pericolosi;  

• Allestimento di adeguata area per la separazione dei rifiuti: predisporre ed identificare un’area 
in loco per facilitare la separazione dei materiali;  

• Predisporre contenitori scarrabili di adeguate dimensioni situati nelle varie aree di lavoro, ben 

segnalati, provvedendo ogni qualvolta necessario al deposito temporaneo degli stessi nelle 

aree di cui al punto precedente;  

• Fornire agli operatori i dispositivi per l’etichettatura dei cassoni/container o dei luoghi di 
stoccaggio;  

• Designare una specifica “zona pranzo” in loco e proibire di mangiare altrove all’interno del 
cantiere;  

• Realizzare incontri a frequenza obbligatoria per la formazione del personale addetto prima 

dell’inizio della costruzione, sulle indicazioni e le modalità per la gestione dei rifiuti. Le 
modalità di formazione dovranno essere specifiche alla tipologia di attività di cantiere del 

singolo soggetto esecutore;  

• Organizzare riunioni di condivisione dei risultati ottenuti e delle eventuali modifiche.  

CRITERI PER LA LOCALIZZAZIONE E GESTIONE DELLE AREE DI CANTIERE DA 
ADIBIRE A DEPOSITO TEMPORANEO  

La localizzazione dell’area da adibire a deposito temporaneo dei rifiuti prodotti dalle attività di 

cantiere dovrà essere selezionata dalla figura del Coordinatore della Gestione Ambientale di cantiere 

sulla base dei seguenti criteri:  

• La superficie dedicata al deposito temporaneo deve, in via preferenziale, essere individuata in 

un’area di impianto già adibita a piazzale, allo scopo di evitare l’eventuale contaminazione 
dei suoli; altrimenti, se non si individuano aree esistenti, il coordinatore dovrà provvedere alla 

sistemazione dell’area mettendo in atto opportuni sistemi per garantire una separazione fisica 

del piano di appoggio delle aree di deposito dai suoli interessati;  

• le aree di deposito devono risultare poste planimetricamente in zone tali da minimizzare: o 

 i percorsi dei mezzi interni al cantiere dalle aree di lavorazioni al deposito stesso;  

o il percorso dei mezzi trasportatori a destino finale per le operazioni di carico, cercando 

di evitare interferenze dello stesso con le attività di cantiere.  

L’area di deposito, indipendentemente dalla sua localizzazione dovrà:  
• essere provvista di opportuni sistemi di isolamento dalle aree esterne, quali cordoli di 

contenimento e pendenze del fondo appropriato, volte al contenimento di eventuali acque di 

percolazione. Le acque di percolazione eventualmente prodotte dovranno essere raccolte e 

conferite a centri di raccolta e trattamento in funzione del grado di contaminazione;  
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• essere suddivisa per comparti dedicati all’accoglimento delle diverse tipologie di CER. Le 
dimensioni dei singoli comparti devono essere determinate sulla base delle stime dei 

quantitativi di CER producibili e dei tempi di produzione, correlate al rispetto delle limitazioni 

quantitative e temporali del deposito temporaneo;  

• ove si prevede lo stoccaggio del materiale direttamente sul piano di appoggio dell’area di 
deposito, senza l’utilizzo di contenitori (cassoni, containers, bidoni, ecc…), si dovrà 
provvedere alla separazione del materiale dal fondo con opportuno materiale 

impermeabilizzante selezionato in funzione della tipologia di materiale stoccato e del grado 

di contaminazione dello stesso.  

Il Coordinatore della Gestione Ambientale di cantiere provvederà a coordinare le operazioni di carico 

e scarico del deposito temporaneo nel rispetto delle prescrizioni poste dall’articolo 183, comma 1 
lettera bb), provvedendo alla registrazione delle stesse.  

Inoltre, il CGAc provvederà alla funzione di direzione e coordinamento delle attività di 

movimentazione dei rifiuti volta ad individuare ed applicare tecniche operative generanti il minor 

impatto ambientale sulle matrici Aria, Acqua, Suolo, Rumore in relazione ad ogni singola tipologia 

di rifiuto ed allo stato in cui si presenta (solido, polverulento, ecc...).  

 

San Giorgio Lucano, aprile 2023  
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